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A V V I S O 
Questa Amministrazione appena ritirale dall'uflìcio dei 

Franchi le anticipazioni inviato da Signori abbuonati , 
ne rimetto loro con (ulta sollecitudine corrispondente 
ricevuto in istampa ; chiunque pertanto si trovasse in 
credilo di tale ricapilo , ne avanzi reclamo alla mede

sima inviando conlestualmcutc la Bolletta di affranca

zione , onde poter giusliiìeatamente domandare ragione 
a questo uflìcio postale se non fossero state ritirate, o 
viceversa conoscere a chi appellino quelli gruppi che 
tuttora continuano a giungere senza la più volte rac

comandata firma, e provenienza, per poterne dar cre

dilo a chi ò di ragione. 

ROMA. 26 F E B B R A R O 
Gioberti traditore? ma e che è mai codesta bufèra po

litica che scuote, schianta, ed abbatti le più illustri rino

manze, le intelligenze più onorate d'Italia? è libidine di 
distruzione? è punizione? è sciagura?  Venga innanzi al 
Tribunale della Nazione l'Abate Gioberti, e risponda se 
può  Donde voleste voi prendervi il diritto di spedire 
ventimila Piemontesi in Toscana per opprimere la Sovra

nità Popolare? Gno a qualche anno indietro era preroga

tiva dell'Austria il calarsi brutalmente cogli artigli feroci 
sulle rivoluzioni in ogni punto d' Italia dove scoppiassero 
e vi sembrò così bella e gentile questa missione che voi 
voleste soppiantarne l'Austria e farne sostenere le veci al 
generoso Piemonte, a quel bravo popolo che tanto versò 
di sostanze e di sangue per la redenzione d' Italia , e che 
risorse per la seconda volta più risoluto dopo il primo 
orribile martirio per cimentarsi noveìlamcnle alla guerra 
dell' indipendenza? e voi siete in contradizionc; il regno 
dell'alta ilaliaèl incubo delle vostre meditazioni, l'aerea fan

tasia de'vostri sogni, 1' ambizione delle vostre fatiche let

terarie e politiche; ma l'alto di fusione non lo pretende

ste voi perchè era un atto di sovranith popolare, perchè 
il consentimento di tulio un popolo sarh la sola e vera 
espressione di un dritto politico? ma Roma, ma la To

scana, per Dio, per che altro modo sì cosliluivano se non 
per forza di consentimento popolare, se non per l'eserci

zio della sovranità popolare? Ma seppure avessero opera

to diversamente, se questi paesi si trovassero divisi nella 
lotta fra un partito monarchico, e un parlilo repubblicano 
con che criterio di vera giustizia politica osavate voi favo

rceaiarc.i troni anziché la democrazia? e con che dritto? 
DD 

io r sedi è le monarchie hanno ingiunto il dritto di tenersi 
lontane le repubbliche? ma che temete voi delle repubbli

che? non avete voi ritrovata maniera da rendere demo

cratica la monarchia, e ve ne impromctlevalc una vera 
felicità politica pel Popolo e pel Rè? perchè all' annunzio 
delle nostre repubbliche non creaste voi la vostra 
monarchia democratica ? quello era il mezzo , se pu

re voi stesso non dubitavate de'suoi effeUi, per professa

re il principio monarchico; c'altromle le nostre repubbli

che non intendono di conquistare il principio monarchico 
in tutta Italia; e se Uè Carlo Alberto risospingesse i suoi 
prodi soldati oltre Ticino con una virtù pari alla causa 
santissima di questa guerra, i repubblicani di lloma e di 
Firenze si guarderebbero dall'avversare 1' aflezzione dei 
Piemonlesi verso la causa di Savoja, e concorrendo sui 
campi di lìaltaglia sarebbero lieti di porre d' accanto al 
vessillo d'un Rè la bandiera Repubblicana, e potreste cre

dere che più fidi e coraggiosi alleati non vi avrebbero da

ti giammai nò la vecchia corte Papale, né la versatile po

lìtica del Granduca. Si tratta di riconquistare in Lombar

dia l'indipendenza Nazionale; e se il Rè di Piemonte dive

nisse un' Eroe nessuno più dei Repubblicani ha in ammi

razione 1' Eroismo ovunque si spieghi. 

Ma la vostra condotta è tanto più vituperevole da che 
non era qui una battaglia di partiti, i popoli cran concordi, 
la rivoluzione era un miracolo di moralttà, e V esercizio 

della sovranità era solenne come il principio donde ema

nava. Che se poi si riguardano gli cfietli che sarebbero 
derivati dalla vostra politica è impossibile che il ruggito 
de' popoli non vi circondi, e chiami traditore. No: non può 
idearsi che voi poteste distaccare 20,000 uomini dell'eser

cito piemontese con gli austriaci sulto frontiere senza sup

porre che voi foste già rassicurato che inlanlo gli austria

ci non avessero ricominciato l'atlacco. Se così era , dun

que voi eravate dinlelligcn/a coli'Austria per l'oppres

sione del liberalismo italiano; se non era così, voi lascia

vate esposto il Piemonte a più facile invasione. Correr voi 
sulla Toscana, era lo stesso che dar sicurezza anche agli 
austriaci per tentare l'invasione delle Romagnc imperoc

ché si sarebbero tenuti sicuri dalla parte del Ticino, e non 
avrebbero dubitato di operare così una più notabile irru

zione sul Po. Ferdinando di Napoli avrebbe osato anche 
egli un delillo che non gli fa ribrezzo; e a voi, abaio Gio

berti, a voi autore de! primato sarebbe stala debitrice la 
Italia della perdita della sua libertà: Oh! basta, non c'illu

diamo. La guerra colf Austria non sarebbe stala ripresa 
più mai, 0 al più sarebbe stala ripresa nell'interesse d'una 
monarchia assai meno coslituzionalc di quanto oggi lo sìa. 
Non occorre aggiungere che la nostra nazionalità non a

vrebbe olii epassalo i limili di una confederazione di Go

verni , e voi vi sareste divorala la Costituente italiana. E 
se non altra sciagura ne fosse derivata che l'odio di due 
popoli italiani contro i piemontesi, ma non sarebbe sialo 
un delitto contro la nazione, delillo tanto più orribile per

chè commesso ne' momenli, che la providenya dopo tanti 
secoli concedeva agl'italiani d'intendersi, abbracciarsi, fra

ternizzare? e non bastava qucll' odio per allontanare al

meno di un allro secolo la probabilità di stringere un pat

to di famiglia nella gente italiana? la memoria che i soldati 
piemontesi irruppero a trucidare 0 incatenare od oppri

mere i fratelli di Toscana che combatterono con loro alle 
battaglio sanguinose dell indipendenza avrebbe traversalo 
di generazione in generazione, e voi, voi abate Gioberti, 
eravate autore che i figli di questa svenluriitissima Italia 
si odiassero ferocemente. Tradimento! infamia' i piemon

tesi sentiranno a quanto disprezzo venivano esposti : e 
provvederanno. 
Questa è l'accusa. L'abate Gioberti risponda ma non col

le omelìe, non co' sofismi, non seppellendo il pensiero 
tra i fantasimi della fraseologia. Risponda, e nettamente. 
Giudice non è solo Piemonte, ma Italia. Qui trattasi di tra

dimento, ed è tempo di finirla per sempre coi traditori , 
e con tulli i traditori. Risponda. 

Costitucnte Romana 
Tornata del 24 febbraio 

Ore otto pomcr. 
PnESiDtiNZA ni CARLO BON.WARTK 

I deputati si trovano in numero legale. 
Manzoni. Un individuo non può percepire due soldi: e 

l'Assemblea dev'esser la prima ad applicare questa massi

ma. Propone quindi: 
i. E' proibito a' rappresenfanfi del popolo percepire 

un doppio soldo (applausi); % Quc rappresentanti che co

prissero un impiego con soldo dovranno entro cinque gior

ni dare lozione sulla scelta del soldo. 
Questo progetto è ritenuto d'urgenza ■— Quindi viene 

approvalo aUunanimità. (applausi fragorosi dalle tribune) 
Manzoni. Presenta mi secondo progetto contenente u

nico articolo, cioè.' i soldi, gli assegni, gl'indennizzi, e qua

lunque specie di pagamento personale, non saranno por

celli da coloro che non risiedono nel suolo della Repubbli

ca. (applausi) 

Galletli. Vorrebbe si aggiungesse senza legittimi motivi. 
Agostini. Meglio a senza permesso » 
La legge ritenuta d'urgenza è volata con l'emendamen

to d'Agostini. 
Manzoni, Presenta un terzo progetto riguardante un 

ordinalo sistema di pubblica aimninistrozionc (applausi) 
Questo progetto vien mandalo alle sezioni. 
Lazzarini, Chiama l'attenzione dell'Assemblea su la ne

cessità di discutere il progetto organico su' tribunali, es

sendo 1 amministrazione della giustizia cosa pur importan

te — Domanda che il progetto si passi alla CoiuraiiWionw 
tecnica di grazia e giustizia. 

L'Assemblea decide in questo senso. 
Presidente. Legge un progetlo sottoscritto da 20 de

putati, col quale si vorrebbe fissare una Commissione in

caricata a sindacare la condotta degl'impiegali. 
Salvatori. Opina che tulio ciò appartiene al potere ese

cutivo. 
Galletti. Manifesta la stessa opinione e domanda si passi 

all'ordine del giorno. 
L'Assemblea passa all'ordine del giorno. 
Si dà lettura del progetto di legge sul prestito forzoso 

compilalo dalla Commissione. 
Sorge viva discussione, ma nulla si decide e sì aggiorna. 
Yien proclamato il cittadino Valcntinì rappresentante 

di Viterbo — 
Alle 12 si chiude la seduta per ripigliarsi domani. 

Tornata del 25 febbraio 
L'interessante ùì questa (ornata è stala la votazione su la leg

ge per il prestito forzoso. Eccola, com'è slata adottata dall' As
semblea a gran maggioranza. 

■]. Sarà levalo un prestito forzoso sulle famiglie di più elevata 
fortuna, sui maggiori capitalisti, e commercianti, e sulle socie

tà commerciali e industriali di qualunque specie. 
2. he corporazioni 0 corpi morali di quaìsiasì specie vengono 

reputali altretlanle famiglie. 
3. Più individui discendenti da comune stipite che hanno co

munione di beni vengono considerali come una sola famiglia. 
A. La proporzione del prestito è la seguente da desumersi se

condo la rendila netta. 
Da 4 mila a 0 mila il quarto 
Da (> mi/a agli 8 mi/a il ferzo 
Dagli 8 mila a 12 mila la metà. 
Da 12 mila in su, due terzi 
5. Il pagamento dovrà farsi in valori correnti, ovvero in og

getti d'oro e d'argento. 
G. Il pagamento può farsi in tre rate eguali e a diverso scaden

ze. La prima rata sarà pagata dopo 20 giorni dalla promulgazio
ne detta presente legge i*n ciascuna provincia*, ta seconda allo 
fine di Luglio prossimo; la Ima alla fine di ottobre 1849. 

7. Quelli che pagassero anticipatamente, 0 tutto, 0 parte della 
loro quota avranno un abbono del ventesimo su la somma anti

cipata. 
8. In ogni capoluogo di Provincia il Preside comporrà una 

commissione ccnlrale di 10 probi individui e bene informali del

lo slato della fortuna degli abitatili, e delle possidenze nel luogo 
di quei che fossero domiciliati altrove. 

La Commissione verrà presieduta dal Preside con volo delibo* 
rat ivo. 

9. La medesima dopo avere ricevuto spontanea dichiamiouo 
dalle persone soggcllc al prestito su l'ammontare della rendita, 
0 dopo averle invitalo a dare tale dichiarazione ; definirà l'ani

montaro della rendila annua nella di pesi. 
40. La Commissione darà il suo giudizio prontamente sui do

cumenti elio saranno esibili ed anche per propria convinzione sen
za bisogno di ricorrere a prove estrinseche ed altre indagini. 

■11. Prima di dare il giudizio definitivo, se lo slima opportuno, 
potrà anche nominare delle Commissioni locali in altri territori 
semplicemente consultive per ijueJJJ schiarimcnli di faUo, di cui 
crederà aver bisogno. 

12. Le Commissioni centrali daranno il loro giudizio dentro 15 
giorni dalla pubblicazione della presente legge. 

13. Le somme prestate saranno produltivc dell'annuo interesso 
del 5 per cento dal dì del versamento relativo, con lutfi privilegi 
che garantiscono il debito pubblico. 

li. Verrà rimborsalo 0 eoa piccole cartelle ài rendita pubblica 
negoziabili al portatore ed ammortizzabili entro un triennio, 0 
con l'assegno de" fondi della Nazione a prezzo dì stima, mâ colla 
diminuzione del 4 per cento dalla slima stessa. 

•Io. La riscossione del prestito forzoso verrà fatta CQ\\Q] stesso 
misure coattive stabililc dalla legge per la riscossione delle pub
bliche lasse. 

li JUinisd'o deffe finanze è incaricato dell'esecuzione de/ pre
sente decreto. 

Successivamente il Ministro di giustizia presenta tre progetti: 
col primo si loglio a' vescovi ogn'ingerenza su la Pubblica Istru

zione. che rimane sotto la immediata cura del governo della Re



pubblica, tranne per i seminari e gli altri istituti per gli ecftlesia
sticì : col secondo si vieta a' luoghi pii o case di carila accettar 

r ^ ^ ^ 

donazioni o legati senza l'assenso del governo: col terzo finalmen
te si dichiarano non compresi nella legge <!' incameramento dei 
beni ecclesiastici quelli appartenenti alle nazioni straniere. 

Si scioglie quindi la seduta. 

11:::::: 
BOMA 26 febbraio 

REPUBBLICA ROMANA 
In Nome di Dio e del Popolo 

L'Assemblea Costituente ha emanato nella Seduta di og

gi il seguente Decreto: 
« Lo stemma della Repubblica Romana avrà nel mezzo 

1' aquila circondila di corona civica e i fasci consolari 
fra gli artigli. Il legame dei fasci consolari formerà una 
benda cadente, che avrà il motto Legge e forza. 

Roma 22 Febbraio 1849. 
Il Presidente G GALLETTI 

Il Segretario A. FABKKTTI 

L'assemblea Costituente ha emesso parimenti nella Se

duta di oggi 22 febbraio il seguente voto: 
 « L'assemblea emette il voto che ìl Comitato Eseculi

h 

TO proponga al più presto il progetto di legge sulla in

camerazionc dei Beni Ecclesiastici. 
Il Presidente G. GALLETTI 

// Segretario A. FADRETTI 

REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 

L'Assemblea Costiluente ha emanato il seguente Decre

to : 
Art. 1. Sarà falla una requisizione di tutte le Campane 

di Roma superflue , appartenenti alle nostre Chiese , che 
serviranno per far Cannoni. 

Art. 2. Saranno eccettuate le Campane delle Basiliche , 
delle Parrocchie e Chiese nazionali , non che quelle che 
per pregio artistico o d antichità meritano di essere con

servate. 
Art, I Ministri della Guerra e dell'Interno sono incarica

ti dell'esecuzione del presente Decreto

Roma 24 Febbraio 1849. 
Il Presidente G GALLETTI 

/ Segretari 
FlLOI'ANTI ■— FABRETTI PENNACCHI ZAMBUNCIU. 

REPUBBLICA ROMANA 
ORDINANZA MINISTERIALE 

Considerando che le gravi conlingenze della Repubblica 
hanno impedito fino ad ora l'Assemblea Gostituentedi san

zionare il nuovo ordinamento dei Tribunali della Capitate ; 
Vista l'urgenza ; 
Udito il Consiglio dei Ministri ; 
Ottenuta l'approvazione del Gomitalo Esecutivo; 
11 Ministro di Grazia e Giustizia 

ORDINA : 

Art. ì. Le Udienze ordinane dei Giudici e Tribunali di 
Roma resl'.no per ora sospese. 

Art. 2. Verrà quanto prima indicato ii giorno in cui si 
potranno riprendere. 

Art, 3. Da questa disposizione sono eccettuate tutte 
quelle, alle quali darebbero luogo i casi d'urgenza , e le 
cause di Commercio. 

Roma dal Palazzo della Giustizia 
H m Febbraio 1849. 

// Ministro dì Grazia e Giustizia 
GIOVITA LAZZAIUNI 

REPUBBLICA'ROMANA 
■ ' 

In nome di Dìo e del Popolo 
Il Comitato Esecutivo 

Considerando non esser nò nella lettera nò nello spirilo 
delie leggi sinora pubblicale arrestare il corso dell'Ammi

nistrazione de'benì Ecclesiastici, la quale non può rimane

re in sospeso senza ingenerarsi la più grave confusione ne^ 
gli atTari ; per lo che essa deve essere continuala come per 
lo passato , finché non sia regolarmente assunta dal De

manio per quei beni, e stabilimenti ui quali è limitata se 
condo le disposizioni già date : 

ORDINA 

1. Il Clero secolare continuerà a fare tutti gli atti di am

ra'mistrazione come por lo passato. 

2. Il Clero Regolare continuerà nella stessa amtmmslra

zbnefinchò non sia regolarmente organizzata l'amministra

zione Demaniale. Introiterà quindi le sue rendite , e farà 
tutti i pagamenti come per lo passalo. 

3. Gli aflìUuari e debitori dell'uno e l'altro clero conti

nueranno a fare i loro pagamenti correnti nelle sue mani, 
eccetto semplicemente i capitali dovuti al medesimo sui 
quali rimangono ferme le provvidenze già pubblicate. 

Il Ministro delle Finanze è incaricato dalla pronta esecu

zione della presente Ordinanza. 
Roma 25 Febbraio 1849. 

/ Membri (hi Comitato Esecutivo 
( seguono le firme. ) 

AL COMITATO ESECUTIVO 
Jori l'Assemblea Costituente Romana nella pubblica tor

nata ha pubblicato i seguenti Decreti. 
REPUBBLICA ROMANA 

Considerato che se l'unione di più impieghi in un solo 
individuo è d'ordinario contraria al buon andamento della 
amministrazione pubblica , la percezione dei soldi ine

renti agli impieghi stessi è sempre fatale agli interessi del

l'erario; 
Considerato che ogni riforma in amministrazione; tanto 

più piace ove si conforti dell'esempio di chi la statuisce; 
Ritenuto che entro il più breve termine debba provve

dersi a un organico per gl'impiegati governativi, e togliere 
l'abuso detestalo di accumulare in una sola persona molti

plici soldi per moltiplicilà d'impieghi; 
L'Assemblea Costiluente, 

IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 
DECRETA : 

Art, 1. E proibita ai Rappresentanti del Popolo nell' As

semblea Costituente Romana la percezione di un doppio 
soldo. 

Art. 2. Quei Rappresentanti che coprissero un impiego 
governativo, cui sia annesso soldo, dovranno dentro cinque 
giorni dare lozione, o per questo, o per l'indennizzo ine

rente alla qualìlìca di Rappresentante del Popolo. 
Art. 3. Il Potere esecutivo e ii Ministero dell Interno 

sono incaricati della esecuzione del presente decreto. 
Roma 24 Febbrajo 1849. 

Il Vice-Presidente BOXAPAUTE 
// Segretario A FAUMVETTI, 

REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 

DECRETA : 
Art. unico. I soldi, gli assegni, gl'indennizzi, e qualunque 

specie di pagamento personale a carico dell' erario della 
Repubblica non saranno percetti da coloro che si trovas

sero, senza permesso fuori del territorio della Repubblica. 
Il Ministro delle Finanze è incaricato del presente de

creto. 
Roma 24 Febbrajo 1849. 

J7 Vice-Presidente BONAPARTK 
// Segretario X. FABHRETTI 

REPUBBLICA ROMANA 

IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 
Il Comitato Esecutivo , in esecuzione della Legge 21 

Febbraio 1849, 
0UDINA : 

Art. 1. L'Amminislrazione del Registro e dichiarata an

cora Amministrazione del Demanio Pubblico. 
Art. 2. In tale qualità, avrà l' Amministrazione de' Beni 

Ecclesiastici, i quali sono deslinati a passare in possesso 
dello Slato, colle seguenti norme. 

Art. 3. Procederà all'Inventano di tutti ì Beni del Cle

ro secolare e regolare, ovvero alla verifica del medesimo, 
quando sia slato fatto. 

Art. 4.11 Clero secolare conserverà X Amministrazione 
de'Bcni, sino a nuova disposizione. 

Art. 5. L'Amministrazione del Demanio assumerà quel

la di lutti i Beni del Clero regolare, col peso di provve

dere al sostentamento degl'individui, e alle spese del Culto 
annesso. 

Art. 0. Rilascerà, a tale effetto, a ciascuna Corporazio

ne la porzione occorrente delle rendite. Tale porzione 
verrà determinala da Legge particolare, ed intanto l'Am

ministrazione del Demanio provvederà secondo la sua 
prudenza. 

Art. 7, Se la rendita di una Corporazione, avuto riguar

do alloccorroule, uon offre eccedenza, ne conserverà es

sa lAmminislrazionc. 

Art. 8. Saranno rilasciati al Clero Regolare i mobìli ne

cessari all'uso proprio. 
Art. 9. Se nel form&rsi f Inventario dei beni doli' uno e 

l'altro Clero, si troverà esservi stala omiltazionò o sot

trazione di effetti, ogni autore o complice, anche per sem

plice consiglio, verrà rinvialo al Potere giudiziario per 
essere punito a norma delle Leggi penali. 

Art. 10. Saranno pubblicate, per tutto il resto in appres

so le regole di organizzazione e di condotta dell' Ammi

nistrazione medesima. 
Il Ministro delle Finanze é incaricato dell' esecuzione 

della presente Ordinanza. 
Roma 26 Febbraio 1849. 

/ Membri del Comitato esecutivo. 
Seguono le firme. 

Il Comitato Esecutivo ha nominato il cittadino Doti. Cor

vini Commissario del Rione Borgo. 

BOLOGRTA 25 febbraio ore 2 pom. 
4 

Sappiamo da Modena che vi si fortifica di terrapieni di 
mczzelune e d'altre opere esteriori la dttadellu, e dentro 
a quella sono state trasportate le trabacche abitate dai 
croati, le quali per lo addietro erano in piazza d'armi. 

Sappiamo che gli avamposti tedeschi al nostro confine 
sono aumentati di forza

Sappiamo che l'altra notte circa 30 tedeschi hanno var

cato il confine e si sono condotti perlustrando fin presso 
al paese dì S. Agata. 

Di queste cose il popolo nostro è in sospetto e non a 
torto. Noi altra volta abbiamo eccitato il governo della Re

pubblica ad afforzare d' uomini e d'artiglierie i confini, e 
speriamo che il governo lo farà, Ma intanto perchè non si 
affrettano, perchè non si precipitano Ì provvedimenti? 

(Il 9 Febo. 
Possiamo assicurare che interamente prive di fondamento sono 

le voci corse in Bologna di una scorreria di un picciolo corpo au
striaco per entro i confitti della nostra provincia. Solo è vero che 
la notte del 21 una pattuglia di cavalleria, non e ben noto se 
estense o tedesca , in una delle solite sue perlustrazioni sul con
fine modenese, ignara del preciso limile , loccò per brevissimo 
trailo ìl territorio di S. Agata bolognese, dal quale tosto si ritras
se allo scorgere una brigata perluslranle delle nostro guardie fi
nanzieroj che la fece avveduta dello sbaglio. 

(Gazz. di Bologna) 
F E R H A H A 2/ febbraio 

Riportiamo dalla Gazzetta dì Ferrara i seguenti det

tagli della Vandalica invasione austriaca operata il gior

no 19 in quella ciltà. 
La Storia di Ferrara non presenta un giorno più terri

bile di quello del 19 Febbraio 1849. Le truppe auslriache 
nel dì antecedente avevano valicato il Po con 22 pezzi 
d'artiglieria, uno squadrone di cavalleria e cinquemila fan

ti, e si erano bivaccate sotto il forte nello spianato este

riore della città, che sprovvista mai sempre della neces

saria guarnigione, per quanti reclami avesse indirizzati 
anche di recente al Governo provvisorio di Roma, che sog

getta sempre al predominio di una Cittadella che nella 
passala guerra si volle suo malgrado lasciare intatta, ri

cordava le replicate invasioni dell'agosto, in tempi in cui 
era soggetta al Pontefice, e le durissime prove a cui allora 
dovette sottomettersi. La incertezza del numero che si 
faceva ascendere ad oltre il doppio del reale, il dubbio non 
infondato di un intervento e la niuna possibilità di far re

sistenza por parte della scarsissima guarnigione e della 
Civica, non d'altro armata che di soli 600 fucili , la niuna 
speranza di un pronto e valevole soccorso, aveva già pre

disposto prudentemente gli animi ad allondere le funeste 
conseguenze del turbine che sopra questa sventurata citlà 
stava per piombare. La truppa di tinca che dispouevasi a 
partire accresceva sempre più la prostrazione nello spi

rito del cittadini. Inlanlo che gli austriaci occupano le 
quattro porte della città, e le muniscono di cannoni, il te

nente maresciallo barone llaynau comandante il secondo 
corpo di riserva delle II. RR. truppe spedisce una sua 
Notificazione, con cui per parte di S. E il feid maresciallo 
conte Radetzky chiedendo soddisfazione degli insulti ed 
omicidi avvenuti nei di 6 e 7 corrente, e dei precedenti 
alla residenza del console austriaco, e sfregio allo stemma 
l.R. impone la subita contribuzione di 200 mila scudi, sei 
ostaggi o gli uccisori dei Croati, l'innalzamento degli stem

mi Pontifici: sotto minaccia di bombardamento e di sac

cheggio, e prefiggendo il termine del mezzodì dei giorno 
successivo 19 per 1' adempimento delle condizioni sud

dellc. 

Allo spargersi dell'annunzio di sì strana protesta tutta 
la Città ebbe ad inorridire. S. Em. il Card. Arcivescovo , 
il Gonfaloniere Dott. Eugenio Righini, il Consultore Conte 
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Vincenzo Ronchi e X Ingegnere Dott. Giuseppe Forlani sì 
recarono dal Maresciallo per impetrare la salvezza del 
paese: supplicare almeno per la minorazione delle durissi

me condizioni, ma tutto'riuscì vano. 
Il nostro Preside Carlo Mayr , primo nostro cittadino , 

aveva preveduta la sciagura. Egli dopole luttuose giorna

te del 6 e 7 corr. aveva disposto, insieme allora alla Com

missione di Governo , per eseguire radicali provvidenze , 
che avrebbero garantito l'avvenire senza diminuire l* ar

dore patrio , solo togliendolo alle insidie dei cattivi , di 
mano agli sconsigliati Al Governo indi diede toslo notizia 
dell'avvenuto e dei pericoli , provocando , quasi presago 
della futura tempesta, dal Governo stesso e dalle cillà vi

cino , anche mandando due volte deputazione a Bologna , 
dei soccorsi di armi , truppe, artiglierie, per fare se non 
un imponente difesa , almeno un tale apparalo di forzo 
che ci potesse salvare da una scorreria. 

Ma fummo delusi. Governo e Popoli quasi congiurarono 
a nostro danno. Ci furono negati quei mezzi che potevano 
valere a sottrarci ad un rischio mortale In tanta dispera

zione il Preside convocò le autorità civili e militari e mol

tissimi estimali ciltadini per discutere la gravità dei peri

eoli, i mezzi difensivi da attivare e quello che fosse da de

cidere. Il risultalo fu che non vi era mezzo di difesa , e 
che era forza piegarsi alla violenza dei casi. Restava di 
salvare la patria di sventura dì interno disordine, che mai 
non manca in queste grandi commozioni , e ìl preside val

se a evitarlo dando le più energiche risoluzioni , a cui ri

spose con allrcllanto animo la Guardia Civica. 
Alla pretesa dunque del Gen. Haynau, il lodato Preside 

Mayr rispose: oboi fatti del Oc del 7 erano veramente sta

li provocati dai Tedeschi, essersi preso ogni precauzione 
per garantire la quiete in appresso, e firmalo già col Co

mandante del Forte un accordo che obbligava anche i suoi. 
Diede copia di lutti i documenti in giustificazione. Mostrò 
l'impossibilità d'avere in tanta pubblica calamità sul punto 
somma cosi enorme; non conoscersi i pretesi uccisori dei 
Croati, né potersi al più consegnare che ai nostri Tribuna

li per essere giudicati colle leggi del luogo dove avvenute 
le uccisioni; il diritto delle genti opporsi alta consegna de

gli ostaggi, non avendo la città tutta usate le oslililà , ma 
solo taluno con poco seguito; e tanto più opporsi alla mi

naccia di distruggere così di sorpresa un paese spopolato, 
inerme, e senza speranza di soccorso. 

Sulle esigenze dell austriaco, interpellate di nuovo le au

torità tutte del luogo ed i Cittadini, volendo questi pur 
cedere anzi che esporre la Cillà ad un eccidio, dovette egli 
lasciar libero il corso alla loro volontà. E poiché l'austria

co non volle prescindere dalla condizione d' innalzare gli 
stemmi ponlilicii, rendendo questa condizione più incom

patibile nella Ciltà il suo ufficio di rappresentante della 
Repubblica Romana; si allonlanò per portare in altra parie 
della Provincia il Governo da cui solo ha mandalo , e la

sciando al Gonfaloniere Righini I autorità di assumere prov

visoriamente la Direzione degli affari con un Proclama 
in cui e tutta la forza della sciagura che ci sopraslava. 
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Nella mattina del diecinove, giorno nefasto designato al 
supremo de'sagrificj, l' Emo Arcivescovo fece ritorno al 
Forte instò, pregò , pianse , ma nulla ottenne ; risoluto il 
Generale di eseguire 1' ordine Radctzkìano , gli offerse di 
trattenersi in Cittadella per iscampare i pericoli del bom

bardamento ma 1' Emo lo ebbe a ringraziare dell offerta : 
manifestandogli invece dì esser pronto a dividere la sorte 
co'suoi tìgli; così ebbe a tornare alla sua residenza arci

vescovile col rammarico al cuore di non aver polulo re

care alleviamento a tanto orribile disgrazia. Gli stemmi 
Pontificj, una delle apposte condizioni sono rimessi. Il Gon

faloniere proclama un avviso con cui inculca ai cittadini 
il buon ordine, al quale concorrono lutti i capi comandan

ti le varie armi, la Civica, ed il Comando di Piazza. La 
Linea già si era opposta alla partenza ed amò piuttosto 
subire la fortuna dei cittadini. 

Il marchese Strozzi, il Console Inglese Macalister, e il 
capitano Fioravanti verso il mezzodì sì portano dal gene

rale per assicurarlo di quanto sì era fallo lino allora e ten

tano ancora ma indarno di procurare una diminuzione. 
Riesconoamala pena di ottenere un differimento dal mez

zodì alle quattro pom. perchè tutta la somma non era an

cor pronta, nò ancora era completo il numero degli ostag

gi che si erano volonlariamenle offerti. Verso le tre il Ma

resciallo spediste uno scritto, col quale insiste per la in

dìlala evasione delle sue dimande e ripete minaccioso di 
incsorabilmenle adempire al tocco delle 4 l'ordine Rade

tzkiano di bombardamento e saccheggio. Fu allora che 
per preservare la città da tanto eccidio sì riuscì di sup

plire con mandali alla mancanza di numerario , e che il 
Ten. Colomi. Ippolito Guidetti completò il numero de' ge

nerosi cospicui roncittadmi: march. Massimiliano Strozzi, 
Avv. Cav. Giuseppe Agnelli, Doli. AntonFrancesco Trotti, 
march. Girolamo Canonici, conte Giuseppe Cadolini.i qua

li con vero eroismo spontanei si offersero ad ostaggi pol

la salvezza della Patria : Ì cui onorevoli nomi andranno 
gloriosi nella storia nostra e rtscuotcrauuo ognora larghis

simo tributo di riconoscenza. Al batlcrc delle 4 erano già 
soddisfalle le esigenze del Maresciallo, le cui truppe indi 
ordinò fossero provvedute di diecimila razioni. — Se re

spirò la cillà per la preservazione di un dcvaslantc bom

bardamento, e di un rovinosi saccheggio, rimase d'altron

de coslcrnata più che dalla sofferta pecuniaria coitlribu

ziono dal sacrifìci» di quei sei concittadini che con una 
ammirabile abnegazione dì loro vita si resero garanti per 
la Patria verso degli austriaci: per quelli specialmente che 
lasciavano derelitte le loro famiglie. Non è quindi a dirsi 
Io strazio all'anima di quelle, non il dolore dell'intera cillà. 

Nella mattina del venti il Gonfaloniere, li Capitani Bol

tonclli e Fioravanti, il Tenente Ferrarmi , e il ViceCon

sole Inglese Sig. Macalìslor, cheimmenso interesse prese 
nell' orribile frangente,4 facendo persino guarentigia pei 
mandati, firmarono la convenzione pubblicatasi colle stam

pe nel giorno 21 dettala sotto l* impero della forza che 
noi ci dispensiamo dal riporta re. Il Gonfaloniere ordinò a tul

le le casse pubbliche di non disporre del denaro che con or

dine suo. 1 Magistrati e consultori del Comune uniti in 
congresso onde manifestare le massime generali de' Citla

dini conclusero: d'informare il Preside e spedirgli Depu

tazioni perchè ritorni: di pubblicare la convenzione sud

detta : di far sorvegliare ad ogni arma , e prestar mano 
forte alla Giunta di sicurezza pel mantenimento dell'ordi

no: di raccomandare alla Giunta ogni vigilanza: di informa

re ìl Ministero dell'interno sullostalodcllccosc.il Capitano 
Boltonelli, ed il Tenente Ferrarmi iti dal Preside ripor

tano che egli non intende di ritornare se non dopo senti

to gli ordini del Governo Repubblicano, al quale spella il 
decidere se debba un rappresentante rimanere in una Cil

là , nella quale vollesi innalzalo lo slemma Ponlificio, I ca

pitani Agnolelti e Fioravanti spediti a Bologna per infor

mare quella Città del luttuoso fatto avvenuto e domandare 
ancora truppe regolari , ritornano senza avere ollenuto 
nulla. 

Al mezzodì del detto giorno 20 gli Austriaci dopo aver 
riconsegnate le porte alia Civica ripassano il Po, sulla de

stra sponda del quale stava dì riserva un buon corpo d'ar

mala con altri pezzi d'artiglieria , pronto a schiacciare li 
nostri sforzi, qualora il destino ci avesse tratti a resiste

re, e sono riaperte le comunicazioni inlcrrolte. 
La Città rimase finalmente libera , ma non però scevra 

dal pericolo di ripetersi 1'orribile scena ogni qualvolta la 
imprudenza dì qualche stollo o malvagio, avesse disgra

ziatamente a comprometterla. Il tutto la copre pel sagri

fizio dì sci de'suoi figli, nò sarà mai per deporlo finché que

sti non veda ritornali a libertà, e grata e riconoscente pel 
loro magnanimo memorando allo , non li riabbracci ,• e 
non se li stringa al seno. 

Nello stato in cui fummo sorpresi niuna forza umana 
avrebbe potuto dissipare il terribile nembo. In momento 
così supremo i Cittadini non sono mancati a se stessi. 
Tutti hanno gareggiato di carità patria , di saviezza, d' e

nergia, E se così non fosse stato scritto nel fato impassi

bile ai dolori umani, la forza militare doveva cedere avan

ti, o all'onnipotenza del diritto delle genti, o al coraggio 
dei popoli. (Gazz. dì Ferrara) 

RAVENNA 

A Appena si seppe l'invasione di Ferrara per parte degli 
Austriaci, si facevano preparativi per una sollecita marcia 
in soccorso della cillà sorella. Martedì mattina si radunò il 
circolo, e si convenne di requisire cavalli e tutti gli altri 
possibili mezzi dì trasporto onde sollecitare la marcia me

diante i rotabili. Accorreva in folla la nostra gioventù a 
dare il proprio nome per quest'uopo; allorché il nostro 
preside cilladino Ladcruhi che Irovavasi in Imola ne fece 
sapere che si stesse a'suoi ordini. II giorno dopo s'imparò 
che i ladroni austriaci avevano sgombralo Ferrara, por

tando seco la vistosa somma di scudi dugento e sei mila; e 
sei ostaggi. [Romagnolo). 

ANCONA 22 febbraio 

La nuova occupazione di Ferrara operata dagli austriaci 
nei soliti modi ha fallo nella nostra città come altrove di

verse impressioni, in pochi timo e, in molti ardimento, ira 
in tulli. 

ANCONITANI! 

Lo straniero ha violato il Territorio della Repubblica 

L'immondo croato passeggia baldanzoso le ampie vie di 

Ferrara duramente laglieggìata e sommessa a condizioni 
obbrobriose, ed inique/ 

All'armi t Noi non dobbiamo soffrire la ignominia e la 
servitù de' nostri fratelli: noi non dobbiamo soffrire che 
violi i primi passi f oppressore avanzi più oltre a calpe

stare le nostre belle contrade. 
E giunto il moincnlo di porgere a chi risiede fra voi 

come rappresentante della Repubblica splendide prove e 
della fiducia che in lui riponeste e de' generosi spirili ondo 
side animati. 

Non sarà perdonalo nò a pericolo, nò a sacrifìcio sìa per 
accorrere alle difese dei noslri confini, sia per tutelare va

fidarnenlo le sacre mura della Patria. 
Intanto unione, fermezza, concordiat 
Chiunque in questi istanti solenni si lucesse ad ntlcnla

rc all'ordine interno sotto qualsiasi pretesto, o si mostras

se renìlenlc ad eseguire quanto richiederà la pubblica sa

lute sarebbe denunziato come traditore innanzi alla SO

VRANA ASSEMBLEA DELLA INAZIONE! 
All'armi I La violenta occupazione d'i Ferrara dieda il 

primo segnale alla santa benché sventurata guerra della 
Indipendenza. La nuova ed atroce invasione di quella in

felice città ne sia Iremendo invito a riscossa! 
Scendiamo una volta in questa lolla suprema cui siama 

chiamati, giurando dì non deporre le nostre spade finché i! 
feroce inimico al di là dell' Alpi non sia ricaccialo o qui 
non gli rimanga a suo conquisto che le nostre ossa inse

polte e le squallide macerie delle nostre casel 
Ancona li 21 febbraio 1849 

Il Preside — G.C Mattioli 

N A P O L I 23 febbrai n 

Le ff ir osi nella Libertà di ieri: 
DS 

— Sì è segnalalo un vapore inglese con bandiera a riva, 
indizio di persona reale a bordo e venendo da Ponente: si 
suppone poter recare la persona del Gran Duca di To

scana. 
— Veniamo informati che le proposizioni concernenti 

la Sicilia sieno state respinte da ambe le parli: frequenti 
conferenze tra i ministri esteri ed i nostri hanno luogo; si 
dice, il principale ostacolo e forse l'unico essere la quì

stione dell'armata. 
■—• Ieri sera fuvvi consiglio di ministri presso il signor 

Principe di Cariati che si protrasse sino all'una: si assicura. 
che al seguito dello slesso il signor Ruggiero ministro delle 
finanze siasi formalmente dimesso : il che vien pure quasi 
comprovato da disposizioni date al suo dicastero di non 
recargli più carte. 

Vuoisi che il signor Baldacchini Saverio abbia rice

vuto incarico di comporre un ministero. 

24 Febbraio. 

(Libertà) 

Ieri l'altro il vapore inglese Bulldog proveniente da S. 
Stefano gettò l'ancora a Gaeta ove lasciò il Gran Duca di 
Toscana con la famiglia. (LampoJ 

F I R E N Z E 25 febbraio 

Ci viene in questo momento comunicato il seguente 

DISPACCIO TELKGUAFICO 

Pisa 22 febb. ore 11 di seni. 

Il Prefetto di Lucca al Ministro dell'interno. 
Viareggio è militarmente occupalo dalla colonna Pe

tracchi, e Monlcmagno lo è dalle forze del gen. D'Apice. 
La Iruppa Toscana fraternizza insieme.Nessuno inlend© 

a sparger sangue fraterno. 
1 fucili dei nostri hanno in cima fronde di olivo. Tutti 

sentono che il nostro nemico è il tedesco. Nessuna nuova 
dei Piemontesi II cittadino Guerrazzi è col D'Apice. Nei 
snidali è brio, ed esultanza. 

— Notizie giunteci in questo punto dalla Lunìgiana ci 
recanoi seguenti dettagli intorno olle operazioni del Corpo 
d'armata guidata dal generale D'Apice. 

La spedizione era stala divisti in tre colonne, una delle 
quali pigliava posizione a Viareggio, l'allra a Monlcmagno, 
e la terza a poca distanza da quello borgo. Tulle e tre do

vevano riconcentrarsi sopra Camaiorc, luogo dove slava 
accampato il ribelle De Laugier conio poche sue forza.Se 
non che non appena le tre Colonne si mossero ad incon

trare i ribelli, questi precipitosamente sì ritirarono, ab

bandonando il campo senza colpo ferire. 
La ritirala del De Laugier prosegue senza riposo, Egli 

ha già abbandonato anche Pietrasaula, rivolgendosi verso 
Massa e Carrara, ma inseguilo da ogni parte dai nostri 
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crediamo non gli rimanga altro scampo che arrendersi, o 
fuggire nel Ducato di Modena, 

Le diserzioni continuano nel corpo del ribelle De Lau
gier, ed oggi slesso sono giunti in Firenze parecchi diser
tori appartcneuli alla sua artiglieria. 

Da Massa e Carrara parie una Deputazione ad incon
trare il Guerrazzi per presentargli la sommissione del 
Paese. 

De Lauger pare che si sia riliralo a Porta. (Alba) 

- Riceviamo in questo momento la seguente notizia telegrafica. 

P I S A li 23 Febbraio ore 5 min, 55 pom. 

Il Prefetto di Pisa al Presidente del Governo Provvisorio Maz
zoni. 

Il Prefetto di Lucca mi prega significarvi che De Laugier col 
mezzo di tulio il Municipio di Massa implora una capitolazio-
zlone. Le soldatesche del De Laugier sono sbandale. Il Cittadino 
Niccolint che parte or ora con un (reno speciale reca dispacci in
teressantissimi a ciò relativi. 

Per II Prefetto 
T. Paoli Consigliere 

Pubblichiamo i seguenti documenti che ci vengono in questo 
istante comunicali sulla implorala Capitolazione del De Laugier. 

Massa la sera del TI fé. ÌStO. 
Il Generale Conte Cesare- De Laugier conobbe il giorno 9 la 

partenza di S. A. R. il Granduca di Firenze. 
Lesse nel Monitore non essere mai stala intenzione dell'Altez

za Sua lo allontanarsi dalla Toscana, e indicar lo stradale lungo 
il quale poteva trovarsi* 

Decreto del Governo Provvisorio disciolsc il d'i le Truppe 
dal giuramento. 

Il Generale De Laugier chiese la sua dimissione rinviatali, la 
ripeto. 

Impostoli dal predetto Governo Provvisorio di chiamare al nuo
vo giuramento le Truppe , e queste esscndovisì rifiutate, ed anco 
insorte, onde calmarle fu convenulo fosse sul Monitore pubblicata 
prolesta , che Essi vi si prcslcrebbcro, qualora l'A'S. non rispon
desse entro 8 giorni. 

In attenzione di replica a questa proposta nella mattina del 17. 
il sottoscritto riceve lettera autografa del Granduca, in cui gli or
dinava assumere il comando supremo delle Truppe, intimar loro 
T osservanza del giuramento, adoprarsi per ristabilire la Sovranità 
Costituzionale con promesse di Piemontese soccorso. 

Il sottoscritto credf; un sacro dovere immantinente obbedire , 
ed obbedì. 

A Lui convenne cominciar delle mosse sempre in obbedienza 
ai Sovrani Ordini, adoprandosipcrò a forma degli Ordini stessi a 
risparmiare reffusione del s;ingue tralenio. 

Il 22 mentre inlendeva procedere alla volta di Lucca, ricevè 
nuovo dispaccio Sovrano, col quale amnmziavasi parlilo il Gran
duca per Gaeta, nominare il De Laugier per suo Commissario in 
Toscana, raccomandandogli però di astenersi dalla Guerra Civile, 
e dalla effusione del sangue. 

La partenza del Granduca per terra straniera sciolse Laugier 
da ogni scrupolo. Credulosi svincolato dal giuramento pensò es
sere il miglior mezzo per evitare lo spargimento di sangue, quello 
di retrocedere nelle\posizioni da cui era il 21 partito. 

Onde evitare gli orrori di una Guerra Civile prcsentavasi la 
Comune di Massa a pregare il sig. Delegato Governativo Conle 
del Medico, onde si facesse mediatore tra rannata Comandata dal 
General De Laugier e il Governo. Il Delegalo, il Generale, e Tar
mata non esitano ad accettare perchè ormai svincolati dal giura
mento. 

Nulla chiede per se il Generale, meno la sua dimissione, e in
tende, che si riconosca nell'armata esservi degli uomini coscien
ziosi j e fedeli all'onore, ed al prestato giuramento, e quindi consi
derati al pari di ogni allro tanto nei gradi, onori e prerogative. 

:- Frattanto deve essere inleso che la giusta linea delle due ar
mate sia durante le trattative quella di Porta per l'armata del Ge
nerale De Laugierj e per Pallra In Cillà di Pietrasanta. 

Il Generale — De Laugier. 
Pietrasanta %Ù feb. ore '1% merìd. 

Sig. Prefetto 
Eccole il raggoaglio^degli avvenimenti, che Ella spedirà con 

prestezza del fulmine al Governo Provvisorio, a Pisa, e a Livor
no. Viareggio è occupato dalla Colonna condotta dal Maggiore 
Guarduccì. Stamani mi sono mosso da Gamajore col Generale 
d'Apice, e sono arrivato a Pietrasanta. Poco dopo è arrivata la co
lonna condotta dal̂ Maggiore Petracchi; la quale preso un poco di 
ristoro si dirige immediatamente verso Viareggio. Qui attendo il 
Generale d'Apice. Mi vengono notizie avere Laugier inchiodati i 
Cannoni al posto di Porla, e fuggir via indietreggiato fino a Mas
sa: aveva sciolto i soldati, che percorrono sbandati il Paese, ed 
Egli essersi salvato. Ricevo in qneslo momento una Deputazione 
Massose direttami dalPEgregio e valoroso amico Conte del Medico 
Staffetta, composta dell'individui onorevolissimi, i nomi dei quali 
apprenderà dalle carte annesse, la quale mi propone la Capitola
zione di cui le mando copia per rimettersi al Governo Provviso
rio. Io ho promesso unicamente il perdono a tutti, tranne il Conte 
De Laugier, j ! yualo se venisse a mia mano Io sottoporrei al Con
sìglio di Guerra che ho crealo a Lucca, onde fosso giudicalo a te
nore della Legge. Dei Piemontesi non si ha nuova veruna. Appe

na giunto a Mussa, mi metterò a relazione col Generale Piemon
tese per gli opportuni concerti onde procedere uniti nella Guerra 
contro Io straniero. 

GUERRAZZI 

Il telegrafo annunziala fuga del ribelle De Laugier; il riloruo 
di tutte le sue truppe all'obbedienza, e l'arrivo del Commissario 
Guerrazzi in Pietrasnnh. (Alba) 

GEWOVA 22 febbraro 

Eccovi i particolari della famosa seduta di ieri (21). Il Deputa-
10 Cagnardi interpellava nuovamente il Ministero sulle cause del 
conccntramento dì truppe a Sarzana ed alla Spezia > e sullo voci 
che correvano intorno ad un intervento piemontese in Toscana. 
11 Ministro Ratazzi rispondeva non essere in caso di dare schiari
menti su questa quislione, e doversi rivolgere l1 interpellanza al 
Ministro degli all'ari Esteri. In quel punto entrava Gioberti ed an
nunciando la sua dimissione dichiarava non potere per momento 
esporre le ragioni, ma che non sì tosto fossero state palesi, parec
chi fra i suoi colleghi avrebbero avuto ad arrossirne. Allora il Mi
nistro Ratazzi saliva alla Tribuna, c4 isvelava il gran mistero, an
nunziando alla Camera come Gioberti solo avesse voluto Y inter
vento armato in Toscana per rimcltcrfi in trono Leopoldo d1 Au
stria, e come avesse arbitrariamente doli gli ordini relalivi senza 
interpellare chi di ragione, e a dispetto della opposizione unanime 
di tutti i suoi colleghi, e dello slesso Re Carlo Alberto. A questo 
annunzio tutta la Camera si alzò in piedi come un sol' uomo gri
dando « Abbasso il traditore Giobartiu mentre le Tribune indi
gnate prorompevano in urli e (ischi solenni ed unanimi. La buo
na novella fu ben tosto divulgata per tutta la Ciltà.Non si può de
scrivere P impressione fatta sul popolo Torinese all' annunzio di 
questo smascheramenlo, tanto piò che il giorno prima(20) essen
dosi mormoralo da taluni ìn proposito a questo tradimento , una 
comitiva ultra giobertiana si mosse a fare una dimostrazione di fi
ducia e d'affetto al grande vimistro3c portandosi poi alla casa del 
Deputalo Uroflmo, vituperarono il suo nome con ogni sorta d'im
properi, ed una ventina de' più arrabbiati giobcrlisti già erano in 
procinto d' invadere la casa del Brofferio, dicendo volerlo gettare 
dal Balcone, e l'avrebbero certamente fatto se non fossero stati 
trattenuti da gente del loro partilo più calma e riflessiva. Ecco co
me si fa palese la esemplare moderazione de'Giobertisti. Questo 
notizie si sanno per mezzo di una staffetta straordinaria, e non è a 
dire il fermento che qui domina. Domani sapremo tulio di positi
vo, e faremo quanto crederemo opportuno al caso. (Alba) 

G E N O V A 2.2 Febbraio ore 9 di mattina 

Ginnge una staffetta da Torino; reca al Ministro Buffa un rag
guaglio della tornata d' ieri ( 21) alla Camera dei Deputati. 

Ebbero luogo le aspettate interpellanze sulla crisi Ministeriale. 
Sul principio della seduta, mancando il Presidente del Consìglio, 
rispose Ratazzi esponendo ìl fallo del dissenso manifestatosi fra 
Gioberli SOLO contro tulli i colleghi, e contro il Re, ma con 
termini studiali a conservare il decoro del dissenziente. 

Più tardi entrava Gioberti. Rinnovatesi le interpellanze, rispose 
confermando P esposizione di fatto del Ratazzi, ma aggiungo che 
il motivo, se per ora doveva nascondersi quel segreto di Stalo , 
verrebbe in luce a suo tempo, e farebbe arrossire qualchcdano ; 
questo pare che fosse all'incirca il tenore della risposta. Ratazzi 
visibilmenle offeso, dichiarò allora formalmente la causa del dis
senso; cioè il disegno d'intervenire in Toscana formato dal Presi
dente del Consiglio, e proseguito senza consultare i colleglli; di
chiarò formalmente che a questo proposito s' era arbitralo a dare 
ordini, i quali furono tosto rivocati — che al Presidente erano 
contrari! lutti i Ministri , NESSUNO ECCETTUATO , ED 
EGUALMENTE CONTRARIO IL RE. 

La discussione fu vivissima, anzi tempestosa. Finalmente la Ca
mera adottava ad immensa maggiorità il seguente ordine del 
giorno. , 

^ 

» La Camera, diclùarado che il Mìnisteroha bene interpretato 
il voto della nazione, passa alVordine del giorno, » 

Gioberti, cosi definitivamente allontanato dal Gabinetto , era 
jerscra alla partenza della slaflctta ( ore 7 ) P oggetto d'una popo
lare dimostrazione, nella quale figuravano anche molti codini co-
roseiutissimi. 

Egli parlava al popolo; non sappiamo che dicesse. 
S'ignora per anco il nuovo elemento Ministeriale destinato a 

rimpiazzarlo. (Corr. Mere*) 

V E N E Z I A 49 febbraio 

Ci scrivono di Vicenza: « Di qui non saprei che dirvi. 
Spese d'imposte ed una enormità tali, che sono appena 
credibili. L'altro giorno hanno presentato un fabbisogno al 
Municipio pcgli ospitali militari di qui, che sono sette, di 

oltre 1. 100,000; mentre il giorno avanti ne avevano im
poste altre I. 280,000 pel trasporlo delle biade a Verona , 
che vengono dall'Ungheria, E so fosse finita! ma non tac^ 
ciono mai », (Gaz, di Vcn.J 

Francia 
Leggiamo acl n. 91 del Peuplc ciò clic segue: « Il con

sole degli Stati Uniti ha falle parte del corteggio che ha 
preceduto l'apertura dell'Assemblea Costituente in Roma.. 
Si ò notato al contrario che il segretario della legazione 
francese s'è nascoso nella tribuna de' giornalisti per assi
stere alla seduta. Questa condotta è strana per parte del 
rappresentante della Repubblica francese; e si aspetta con 
impazienza che un volo dell'Assemblea di Parigi obblighi 

il potere esecutivo a riconoscere la legiltimilà della rivo
luzione romana » 

M 

fici'inaiiia 
mANCOFonTE 7# febbraio 

L'Austria intriga a lutto potere e pare aver trascinalo 
la Baviera e Wurtcmberg nel suo piano di non ricono
scere la supremazia prussiana. 

V I E N N A 4'3 febbraio 
i 

Borsa 5 per 0|0 metalli 8-4. 
Azioni della Banca il 30. 
Norbahn99 e ì\\. 
Strada di ferro dì Milano 04. 

Kronsladt è caduto.nclle mani dei Szckler , alleali dei 
Magiari. 

NB. Silenzio sulla presa di Petenvardein, sulla battaglia 
decisila che ieri si diceva voler darsi a Szolnok, sulla pre
tesa vittoria del G. Ottinger che da altri si pretende favo
revole a Dembinskz , silenzio continuato sopra Hcrman-
nstadt, sullintervento dei Russì,sopra lellachich, sulla ser
ie di Schlick e sugli affari di Gallizia. 

F R A G A ^5 febbraio 

In molli circoli boemi e dell'Austria superiore i conta
dini si rifiutano alla coscrizione. 

LIPSIA 40 febbraio 

L'assassinio di Robert Blum ha riunito tulli i partiti del
la Sassonia in favore della libertà, ed ha deciso della posi
zione radicale delle Camere. 

BEHI.INO 15 febbraio 

Le elezioni in generale si bilanciano. SÌ parla d'una pro
roga delle Camere ad un tempo indefinito come pure di 
una rivoluzione democratica che scoppicrebbe in Marzo. 

Turchia 
C O S T A N T I N O P O L I 4 Febbraio 

Traduciamo fedelmente le due seguenti notizie ricavate dal 
giornale di Costantinopoli V Eco dell'Oriente; 

Le nolizie che ci giungono da Bucharest sono assai gravi. Mi
nacciate dall' approssimarsi degli ungaresi che hanno invaso la 
Transilvania, le autorità militari di Cronstodt aveano dimandato 
P intervento d'una parto delle truppe russe che occupano la Va
lacchia. Il generale Ltiders comandante in capo delle truppe russe 
spedì un corriere a Piclroborgo per sollecitare le opportune istru
zioni. La risposta non si fece attendere} esse arrivarono a Bucha
rest in sei giorni, ed il general Ltiders diede ordino ad un reggi
mento di usseri e ad una batteria di IO cannoni di passar la fron* 
ticra della Transilvania. 

— Il generale austriaco Krudner serrato troppo dappresso e 
vivamente incalzato dai magiari in Transilvania, sì è rifugialo in 
Valacchia con 1000 uomini. Assicurasi che Hermannstadt fu pre
sa da Rem con 17,000 uomini. 
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